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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Si rileva refuso all’art.2, comma 1, lett.a) dove si cita erroneamente la l. 145/2015 invece che l. 141/2015.
 


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La p.d.l. in esame, nel rispetto delle competenze regionali in materia, mira a promuovere l’agricoltura sociale quale aspetto della multifunzionalità delle imprese agricole finalizzato allo sviluppo di interventi e di servizi sociali, socio sanitari, educativi e di inserimento socio-lavorativo in particolare di soggetti con disabilità e svantaggiati.

Si ritiene utile delineare sommariamente il quadro normativo europeo, nazionale e regionale nel quale le disposizioni recate dalla p.d.l. si inseriscono.

Manca a livello europeo una definizione di agricoltura sociale. Tale attività viene sommariamente definita nell’ambito dei programmi di sviluppo rurale attivati con il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale le cui risorse risultano assegnate, in parte, a misure di inclusione sociale e riduzione del divario economico e sociale delle zone rurali, interessando direttamente le attività di agricoltura sociale.
In Italia, già l’art.1 della legge n.228/2001, modificando l’art.2135 del  codice civile, ha recato norme per l’orientamento e l’ammodernamento dell’agricoltura, definendo come attività connesse a quella agricola quelle esercitate dall’agricoltore dirette alla manipolazione, conservazione e valorizzazione dei prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o dall’allevamento di animali, alla fornitura di beni e servizi ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale, ovvero di ricezione ed ospitalità. Con tale nuova definizione nuove forme di attività sono entrate a far parte del mondo agricolo. L’imprenditore del settore è tale anche se svolge attività di trasformazione dei prodotti, di corretta gestione del territorio e di ricezione ed ospitalità.
Più recentemente la legge n.141 del 2015 (Disposizioni in materia di agricoltura sociale) arricchisce tali disposizioni inserendo ulteriori forme di attività definite di agricoltura sociale. L’agricoltura sociale è ufficialmente riconosciuta come ulteriore componente della multifunzionalità delle imprese agricole finalizzata allo sviluppo di prestazioni sociali, socio-sanitarie, educative e di inserimento lavorativo le quali devono essere garantite all’individuo, alla famiglia e alla comunità in tutto il territorio nazionale e in particolar modo nelle zone rurali o svantaggiate. Quanto ai soggetti legittimati a svolgere le attività di agricoltura sociale, il legislatore nazionale, oltre a mantenere ferma la centralità dell’agricoltura, ha tenuto in considerazione anche altre realtà che risultano essere espressione della cooperazione sociale. Al riguardo, la legge prevede (articolo 2) che, oltre all’imprenditore agricolo, possono essere esercitate dalle cooperative sociali, dalle associazioni di promozione sociale e dagli enti pubblici competenti per territorio. Viene previsto anche che le regioni, nell’ambito delle proprie attribuzioni, adeguano le proprie disposizioni in materia al fine di consentire il riconoscimento degli operatori dell’agricoltura sociale e, nella predisposizione dei piani regionali di sviluppo rurale, possono promuovere la realizzazione di programmi finalizzati allo sviluppo della multifunzionalità delle imprese agricole e basati su pratiche di progettazione integrata territoriale.

Nel 2015 l’intervento del legislatore nazionale si è reso necessario in quanto in diverse realtà regionali si erano già delineate numerose pratiche di agricoltura sociale, tanto che numerose regioni avevano introdotto specifiche norme in materia, ancora prima dell’approvazione della legge nazionale n. 141/2015. Si segnalano in particolare la l.r.Toscana n.24/2010, la l.r.Veneto n.14/2013, la l.r. Liguria n. 36/2013 e la l.r. Molise n.5/2014. Altre regioni hanno introdotto specifiche disposizioni nel testo unico delle legge regionali in materia di agricoltura. Preme sottolineare che in quasi tutte le leggi regionali l’agricoltura sociale viene intesa come valore aggiunto alle politiche sociali e modello rurale di qualità, capace di generare reddito ed occupazione ma, soprattutto, di creare un valore sociale a favore dell’intera collettività, nonché servizi sociali e socio educativi.

La presente p.d.l. sembra accogliere sostanzialmente molti principi fondamentali dettati dalla norma statale, appare rispettosa dei principi costituzionali, statutari e conforme alla legislazione europea.
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